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Dopo la caduta del fascismo seguita al voto del “Gran Consiglio” del 25 luglio e il suc-

cesso dello sbarco alleato a Salerno, con la conseguente ritirata delle truppe tedesche e 

l’attestarsi della linea del fronte a Cassino, il sud da Napoli in giù- alla fine di settembre 

del ’43- è praticamente liberato e privo di eventi bellici. 

Nel “Regno del Sud” il quadro economico e sociale che si rivela è però veramente dram-

matico : le politiche autarchiche del regime , le sue scellerate scelte belliche,  i bombar-

damenti, avevano lasciato in eredità alle popolazioni meridionali uno scenario caratteriz-

zato da estrema povertà e profondi disagi .  
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Parallelamente all’acuirsi della crisi politica del regime, proprio a partire dalle campagne 

meridionali, si era verificato l’inizio del disgregarsi delle basi sulle quali il fascismo ave-

va fondato il proprio successo e consenso di massa . La politica dell’ammasso, l’estrema 

fiscalità delle operazioni di rastrellamento del grano come degli altri prodotti agricoli, so-

no causa di abbandono di contratti di colonìa e di affitto, spingendo molti lavoratori rurali 

ad ingrossare le fila dei braccianti. Ma già la politica economica del fascismo nel decen-

nio ’20-‘30 e in seguito quella del periodo bellico, avevano prodotto conseguenze penose 

sulle condizioni di vita della gran parte dei pastori e contadini meridionali a cominciare 

dalla Battaglia del Grano e quella sui capi di bestiame, che avevano messo in crisi la zoo-

tecnia facendo crollare i prezzi del bestiame. Altri elementi oggettivi della crisi erano sta-

ti ancora la tassa di famiglia (LO�IRFDWLFR), il dazio sul vino e sulla macellazione,  tutti fat-

tori che avevano agito in sinergia determinando un ulteriore peggioramento della già mi-

nima economia di sussistenza di quelle popolazioni, innescando così aggiuntivo malcon-

tento. 1 
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Tutto questo aveva determinato uno stato di generale insofferenza  tra le fasce più deboli 

delle popolazioni rurali, favorendo lo sviluppo di episodi di ribellioni e contrapposizioni 

anche violente tra la massa dei “cafoni” poveri e affamati e il vecchio blocco agrario, 

passato indenne dall’appoggio al fascismo ai nuovi assetti politici, che si andavano defi-

nendo.  

/$�35,0$�)$6(�',�/277(�63217$1((�¶���µ���

E’ difficile poter ordinare cronologicamente i movimenti di lotta sociale che già 

all’indomani dell’8 settembre ’43 cominciano a verificarsi in tutto il mezzogiorno.  

In &DODEULD inizia un movimento di occupazione delle terre nella zona silana e del cosid-

detto marchesato di Crotone. 

In &DPSDQLD, dal ‘43 al ’45 si verificano numerosi episodi di  lotte popolari che in Irpi-

nia videro il loro apice nella rivolta di Calitri. Nel paese irpino la sommossa culminò nel-

la proclamazione di una “repubblica” contadina, che nel suo divenire fu anche caratteriz-

zata da ripercussioni violente verso i simboli del sistema e del potere locale  . Solo qual-

che settimana dopo – siamo tra l’ottobre e il dicembre del ’43- nel Vallo di Diano, a Cag-

giano e Montesano sulla Marcellana, si ebbero altre manifestazioni popolari, anche qui 

con episodi di violenza nei confronti di coloro che furono identificati come emblemi del 

vecchio regime o comunque del potere economico-politico.  

E qui incomincia a rivelarsi un aspetto repressivo dei nuovi assetti politici ancora più vio-

lento delle manifestazioni stesse : a Montesano sono 8 i manifestanti uccisi , decine i feri-

ti e gli arrestati. Sono elementi di una strategia repressiva stragista2 che - come vedremo 

in seguito - bagnerà di sangue le terre del Mezzogiorno ancora per molti anni.  

Ritornando alle insurrezioni popolari immediatamente seguenti la caduta del fascismo, 

l’episodio dalla valenza politica più pregnante – che in parte richiama quello di Calitri - si 

verifica a Sanza, nella parte più meridionale del Cilento e tra le più depresse all’epoca 

della nostra provincia,  perchè rivela emblematicamente sia il quadro politico-sociale, che 

all’epoca si andava definendo, ma anche la capacità di lotta e ribellione presenti nel po-
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polo cilentano in particolare, ma in generale di quello meridionale, mosso da esigenze 

materiali ben precise: la miseria e il bisogno di lavoro. 

A Sanza il 16 ottobre del ’43 un vecchio contadino antifascista , fu prelevato dalla sua a-

bitazione da una folla festante di oltre 300 persone e portato in corteo - alla cui testa c’era 

una donna che portava una bandiera rossa - ad insediarsi nel municipio quale neoeletto 

Commissario per acclamazione.  

A Sanza inizia una breve stagione amministrativa caratterizzata da una impostazione a-

perta, libertaria, autonoma e indipendente alla cui base vi era la speranza di riuscire fi-

nalmente a creare una comunità di uguali,   tutti con un proprio lavoro e la possibilità di 

vivere dei frutti di questo lavoro. Furono varate una serie di misure volte a creare le con-

dizioni per una vera giustizia sociale: fu permessa la lavorazione dei terreni demaniali in-

colti, garantito il diritto agli usi civici , si consentì ai più poveri la molitura senza tener 

conto dell’ammasso, si impedì l’accaparramento delle derrate alimentari, si organizzò una 

squadra di lavoratori per opere di utilità pubblica. L’esperienza “socialista” dura fino al 

20 novembre quando i carabinieri irrompono ad armi spianate nel Municipio arrestando il 

vecchio contadino e altri trenta suoi seguaci, che saranno tutti accusati di “banda armata”  

e “associazione a delinquere” e reclusi fino al 2 gennaio del ’44 nel carcere di Sala Consi-

lina.3 

In 3XJOLD agitazioni e rivolte si verificano - tra il dicembre ’43 e il febbraio ’44- in pro-

vincia di Lecce, Bari, Taranto. 

In %DVLOLFDWD i primi casi documentati di occupazione di terre incolte si verificano - nel 

periodo inverno ’43, estate-autunno ’44 - a Venosa, Rionero in Vulture,  Melfi,  Banzi, 

Calvello, Ruoti, Laurenzana .4 

A Irsina i contadini insorgono e feriscono un proprietario terriero e uccidono un incettato-

re di generi alimentari , costituendo una “commissione proletaria” i cui membri girano 

col capo coperto da un “berretto rosso”.5  

In 6LFLOLD  nel '44 si hanno le prime di un lungo elenco di vittime. Il 27 maggio, a Regal-

buto, in provincia di Enna, cade ucciso Santi Milisenna, segretario della Federazione co-
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munista di Enna durante i tumulti sorti a causa di un raduno separatista ; va ricordato che 

il patto tra agrari e mafiosi si salda strumentalmente al ricatto separatista, volto a condi-

zionare il quadro politico nazionale e si giunge persino a proporre che la Sicilia diventi la 

49a stella della bandiera americana. Ad agosto dello stesso anno viene ucciso su mandato 

delle cosche di Casteldaccia, in provincia di Palermo, Andrea Raia, organizzatore comu-

nista e membro del comitato di controllo dei granai del popolo. A settembre, a Villalba, 

nel regno del capomafia Calogero Vizzini, durante un comizio tenuto dal neo segretario 

regionale comunista Girolamo Li Causi, i mafiosi capeggiati dal sindaco, lanciano 5 

bombe a mano e sparano, ferendo Li Causi a un ginocchio 6. Il 19 ottobre a Palermo, du-

rante una manifestazione contro il carovita, i soldati sparano sulla folla: ufficialmente 19 

morti e 108 feriti, secondo il Comitato di liberazione 30 morti e 150 feriti. Alla fine del 

’44 e agli inizi del ’45, soprattutto nella Sicilia orientale, ci sono i moti antileva, contro la 

chiamata alle armi. In alcuni comuni si proclamano repubbliche popolari autonome. A 

Comiso gli scontri più gravi: 19 morti tra i rivoltosi e 15 tra i militari. 7 

 

In sostanza in questa fase iniziale i movimenti di lotta nelle regioni meridionali sono es-

senzialmente spontanei e scaturiscono da obiettive condizioni di disagio sociale, ma dopo 

un primissimo periodo, dove le rivolte hanno come obiettivo persone o cose identificati 

come emblemi del passato regime, quasi subito si indirizzano più pragmaticamente verso 

finalità più concrete : si rivendicano JUDQR�H�ODYRUR�attraverso una più equa distribuzione 

della terra, un controllo sulle colture e la ripartizione dei prodotti. 

 

/$�&2175$3326,=,21(�,1�%/2&&+,�(�,/�3&,�³3$57,72�',�0$66$´�

Nell’Italia del ‘45, dopo la Liberazione e la breve illusoria parentesi del governo Parri, 

inizia o per meglio dire si consolida, il formarsi di due ben precisi schieramenti in aperta 

contrapposizione : quello facente capo alla Chiesa cattolica  rappresentato politicamente 

dalla DC - che gode dell’aperto appoggio degli USA , ma che fa anche ricorso a consi-

stenti settori dei servizi segreti e di occulti poteri ex-fascisti- e quello del mondo del lavo-

ro, operai, contadini,artigiani, che fa capo ai partiti di sinistra e che ideologicamente si ri-
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5 
 

fanno ai modelli del socialismo sovietico, pur non esprimendo in modo maggioritario i-

stanze “rivoluzionarie” tout court. 

 

Nel PCI uscito dalla clandestinità e dalla Resistenza , a livello dirigenziale ogni velleità 

rivoluzionaria è stata ormai abbandonata: la “svolta di Salerno” di Togliatti decreta il ri-

spetto dei comunisti italiani della linea stabilita dagli accordi di Yalta - con le relative 

“sfere di influenza” - e l’inizio della trasformazione del partito stesso dal modello lenini-

sta, basato sulla organizzazione di avanguardie, a “partito di massa”. La crescita del parti-

to deve avvenire su parole d’ordine semplici e capaci di coinvolgere in modo diretto le 

masse contadine, bracciantili, operaie. Già poche settimane prima della Liberazione, sulla 

rivista teorica del PCI, si pone appunto il problema del passaggio da un partito di avan-

guardie a un partito di massa. Si introducono nel dibattito politico anche pragmatici ele-

menti di concretezza, individuati nei bisogni delle masse, per i quali si devono trovare e 

indicare soluzioni pratiche . In particolare i termini più generali dei principi politici e so-

ciali devono calarsi nella realtà delle esigenze ³���GL�TXHO�FRQFUHWR�HVVHUH�FKH�q� O¶XRPR�

FKH�ODYRUD��FKH�SURGXFH�H�FKH�KD�TXLQGL�GLULWWL�GL�FXL�FKLHGH�LO�ULFRQRVFLPHQWR��´�
�
��

A questo pragmatismo fa da sponda anche nel PSI uno dei leader della sinistra, Luigi 

Cacciatore che, sensibile ai problemi della classe dei contadini, in un suo discorso 

dell’agosto ’46 infatti dice: ³���DEELDPR�ELVRJQR�FKH�LO�FRQWDGLQR�GLYHQWL�XRPR�QHO�VHQVR�

FRPSOHWR� GHOOD� SDUROD��QRQ� VROR� FDPSL� VXO� VXROR� GRYH� VXGDUH��PD� FKH� DEELD� XQD� FDVD��

XQD�FXOWXUD��XQD�FRVFLHQ]D��´ 9� 

Il nodo fondamentale di questa politica, rivolta alla ricerca di consensi di massa , in un 

Paese ancora in parte occupato e in guerra,  nel momento in cui si concentrava sui rappor-

ti di proprietà della terra e dei relativi modi di produzione,  comportava l’affrontare il 

problema dei latifondi.  Si trattava di grandi proprietà agricole , detenute da un ristretto 

numero di persone, spesso dal passato nobiliare dimoranti altrove , che ove utilizzate era-

no in grado di sfruttare solo in parte il potenziale produttivo . Ciò avveniva con l’impiego 

di forme arcaiche di produzione con relativi bassi livelli di produttività , per lo più con lo 
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sfruttamento estensivo ottenuto abusando di masse di braccianti ripagati con salari di fa-

me e al massimo per 100-150 giornate all’anno. 

'(&5(7,�*8//2�

Sulla base di siffatti presupposti va collocata la lettura analitica dei cosiddetti 'HFUHWL�

*XOOR ( che prendono il nome del Ministro dell’Agricoltura del primo governo Badoglio, 

Fausto Gullo , un avvocato calabrese, comunista, partigiano e costituente ) , una serie di 

decreti emanati a maggio 1944 (*UDQDL�GHO�SRSROR), luglio del ’44 ()LWWL�LQ�QDWXUD), otto-

bre ’44 (7HUUH�LQFROWH�H�8VL�FLYLFL) e infine il 5 aprile ’45 ('LYLHWR�GL�VXEDIILWWR�DJUDULR) . 

Tutti si ispirano a criteri di giustizia sociale ( proroga dei contratti, riduzione dei canoni 

di affitto, ripartizione 60/40 dei prodotti mezzadrili), mirando al recupero di terre incolte 

e ad incentivare la costituzione di cooperative o altri enti di lavoratori rurali, al fine di ot-

tenere la concessione appunto di dette terre incolte o insufficientemente coltivate. Questi 

'HFUHWL� , pur con tutto il loro limite dovuto al fatto che si riferivano solo al latifondo e 

non alle forme di agricoltura più avanzate, nell’Italia post-bellica avranno una formidabi-

le efficacia propulsiva sulle lotte sociali , legata a due fattori: il primo in quanto “interpre-

tava” pragmaticamente il principio costituzionale degli obblighi e vincoli della proprietà 

terriera privata, ne fissava i limiti e imponeva la bonifica e trasformazioni dei latifondi; il 

secondo perché , nella loro applicazione concreta, consentivano lo sviluppo dei movi-

menti spontanei delle masse rurali meridionali e quindi la loro crescita politica e organiz-

zativa. 

 

�������� �� ),1(� '(/� *29(512� ',� &2$/,=,21(�� � (/(=,21,� '(//¶$35,/(� ¶����
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Ma a questo movimento che si coagulava su questi punti nodali,  arrivò chiara nei suoi 

intenti reali  la risposta delle forze conservatrici e del rinnovato blocco d’ordine industria-

li-agrari, fino a giungere alla spietata uccisione di innocenti  della strage-simbolo del 1° 

maggio 1947 a Portella della Ginestra. Questo episodio tragico – con tutto il retroscena di 

trame nere e misteri collegati-  mostrava appieno la cinica determinazione dei poteri oc-

culti e il loro criminale intento antipopolare e reazionario. 10 
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In 6LFLOLD le lotte e le occupazioni erano state particolarmente diffuse e  la risposta del po-

tere locale e nazionale fu vieppiù violenta in quanto supportata dalla mafia. Negli anni '45 

e '46 questa  violenza mafiosa si fa tragicamente sentire più volte: sono assassinati i sin-

dacalisti Nunzio Passafiume, Agostino D'Alessandro, Giuseppe Scalia, Nicolò Azoti, i 

sindaci socialisti Gaetano Guarino, Pino Camilleri, i contadini Giovanni Castiglione, Gi-

rolamo Scaccia, Giuseppe Biondo, i fratelli Giovanni, Vincenzo e Giuseppe Santangelo, 

Paolo Farina.  

Anche le forze di polizia e carabinieri mietono vittime innocenti in pacifiche manifesta-

zioni: 2 morti a Palermo, mentre a Caccamo, in provincia di Palermo, per questioni ri-

guardanti l'ammasso del grano  nell'agosto del '46, si ha una vera e propria strage in uno 

scontro che si protrae per tre giorni, tra contadini, carabinieri e agenti di pubblica sicurez-

za. Il bilancio è pesantissimo: 20 morti e 69 feriti fra i rivoltosi, 4 morti e 21 feriti fra le 

forze dell'ordine.  

Il 1947 è per l’isola un annus horribilis: si apre con l'assassinio del segretario della came-

ra del lavoro di Sciacca e dirigente del Partito comunista Accursio Miraglia, con l'omici-

dio del militante comunista Pietro Macchiarella e con il ferimento di due operai del Can-

tiere navale di Palermo ad opera dei mafiosi che controllano la mensa e il reclutamento 

della manodopera. A Messina a marzo, durante una manifestazione contro il carovita, i 

carabinieri al grido di "Avanti Savoia" - nell’Italia già repubblicana!- sparano sulla folla: 

2 morti e 15 feriti.  

Il 20 aprile del 1947 si svolgono le prime elezioni dell’Assemblea Regionale (la Sicilia è 

riuscita ad ottenere un'autonomia speciale e il suo Statuto farà parte della Costituzione 

repubblicana). Le forze di sinistra avevano lanciato per la prima volta una iniziativa uni-

taria (il Blocco del Popolo) simboleggiata con l’effige di Garibaldi. I risultati segnarono 

una grande avanzata delle forze popolari: il Blocco del popolo ottenne il 29,13% dei voti; 

la Dc era passata dal 33,62% dei voti ottenuti alle elezioni per l'Assemblea costituente al 

20,52%. 11 

È evidente che la vittoria delle sinistre scaturisce dall’impegno profuso nelle lotte e dai 

successi dovuti alla mobilitazione del movimento contadino.� 
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La risposta è - come detto -immediata e spietata: il primo maggio a Portella della Gine-

stra si spara sulla folla che festeggia la festa del lavoro e la vittoria elettorale. Secondo le 

fonti ufficiali ci furono 11 morti - due bambini e nove adulti -  27 feriti; successivamente, 

per le ferite riportate, ci furono altri morti e il numero dei feriti varia da 33 a 65.12 

La repressione del movimento sin dai mesi precedenti, è durissima in tutto il paese e affi-

data a carabinieri e celerini: in &DODEULD , nel novembre del ’46 a Calabricata di Albi , 

frazione di Sellia Marinasolo (Cz) sulla costa jonica, secondo quanto disposto dai decreti 

Gullo una parte delle terre di un possidente vengono assegnate ad una cooperativa locale 

di cui è stata fondatrice una donna Giuditta Levato. Un campiere al servizio dell’ agrario 

proprietario delle terre assegnate alla cooperativa , per vendetta spara a Giuditta che era 

anche in avanzato stato di gravidanza, ferendola mortalmente. 

Nell’aprile ’47 a Petilia Policastro nel crotonese una pacifica manifestazione per il “pane 

e lavoro” , costituita da una colonna di contadini - per lo più persone di ritorno dal lavoro 

dei campi - viene attaccata dai carabinieri, e gli arrestati furono sette. L’intero paese si 

mobilita per tentare di liberarli: i carabinieri aprono il fuoco uccidendo due manifestanti , 

lo spazzino Francesco Mascaro e una giovane contadina di 25 anni Isabella Carvelli. 

In 3XJOLD nel 1945 , sono svariate le manifestazioni di braccianti soffocate dalle forze di 

polizia: a San Severo , San Marco in Lamis , Torremaggiore , Martina Franca e Ostuni , il 

bilancio è 3 contadini uccisi e 2 feriti.  

Nel 1946 ancora scontri tra contadini e forze dell'ordine durante una manifestazione per il 

salario a Cerignola : la polizia spara e ammazza 2 braccianti , a Foggia le forze di polizia 

uccidono 1 manifestante e ne feriscono 18 . 

A Cerignola nel 1947 , durante uno sciopero di braccianti agricoli le forze dell'ordine spa-

rano sui manifestanti e ne uccidono 2 di loro.  

Ancora e siamo nel 1948, a San Ferdinando di Puglia , durante la cerimonia inaugurale 

del Fronte democratico popolare, fascisti e guardie campestri degli agrari mitragliano la 

popolazione in festa, uccidendo 3 braccianti e ferendo altri 25 contadini. Gli aggressori 

poi rastrellano molte case, le sedi dei partiti, della Camera del Lavoro e dell'Anpi. In que-

                                                
12 1'$��,�FRQWDGLQL�GHL�SDHVL�YLFLQL�HUDQR�VROLWL�UDGXQDUVL�D�3RUWHOOD�GHOOD�*LQHVWUD�SHU�OD�IHVWD�GHO�ODYRUR�
JLj�DL�WHPSL�GHL�)DVFL�VLFLOLDQL��SHU�LQL]LDWLYD�GHO�PHGLFR�H�GLULJHQWH�FRQWDGLQR�1LFROD�%DUEDWR��FKH�HUD�VR�

OLWR�SDUODUH�DOOD�IROOD�GD�XQ�SRGLR�QDWXUDOH�FKH�IX�LQ�VHJXLWR�GHQRPLQDWR��VDVVR�GL�%DUEDWR���
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st’ultima il fascista Umberto Valerio uccide con il mitra il vecchio portiere, Nicola Fran-

cone, e Raffaele Riondino, un bambino di sette anni rimasto ferito già in piazza. 

In contrappunto a questo clima rovente a livello sociale, De Gasperi nel ’47 , aderendo 

alle pressioni del Vaticano e degli USA (Truman nel marzo aveva dato inizio alla “guerra 

fredda” e minacciato l’Italia di esclusione dal piano Marshall se i comunisti non fossero 

stati allontanati dal governo) , decide di estromettere i socialcomunisti dal governo - 

maggio ’47- e a dicembre, una volta terminati i lavori della costituente, trancia qualsiasi 

rapporto con questi partiti.13 

Inoltre il fatto che la popolarità del ministro Gullo si andasse sempre più estendendo tra 

le popolazioni meridionali, indusse la DC a far in modo che fosse sostituito da un proprio 

uomo come Antonio Segni. 14 

Chiusi i rapporti con De Gasperi e le forze “moderate”, le forze del blocco socialcomuni-

sta vanno alle HOH]LRQL�GHO�¶�� con le liste unitarie del Fronte Democratico Popolare. La 

propaganda mediatica e clericale , la psicologia della paura del comunismo presentato a 

fosche tinte, la palese ingerenza americana15  e le minacce di tagliare gli aiuti economici, 

ebbero un ruolo primario nei risultati : il 18 aprile del ’48 il FDP ottenne il 31% dei voti 

(rispetto al 40% dei comunisti e socialisti nel ’46) e la DC il 48,5% rispetto al 35,2% del-

le elezioni per l’Assemblea costituente.16 

Frutto di questo clima di odio anticomunista è O¶DWWHQWDWR�D�7RJOLDWWL del 14 luglio ’48, di 

cui fu esecutore materiale lo studente Antonio Pallante di origini irpine, ma con frequen-

tazioni fasciste e iscritto alla DC.17 Lo sdegno popolare si manifestò in tutto il paese, ma 

anche in questo caso la repressione poliziesca fu brutale con 11 morti e 7600 anni di car-

cere comminati a 15.000 imputati tra il ’48 e il ’5018 . Una repressione violentissima di 

una insurrezione popolare ampia, accesa, passionale, ma fin da subito incanalata dai diri-

genti comunisti non certo in senso “insurrezionale” ma verso uno sciopero generale de-

mocratico volto a ottenere le dimissioni del governo De Gasperi. 

 

                                                
13 *�&DURFFL��6WRULD�G¶,WDOLD�GDOO¶8QLWj�DG�RJJL��SDJ����������)HOWULQHOOL�������0LODQR 
14 3�*LQVERUJ���6WRULD�G¶,WDOLD�GDO�GRSRJXHUUD�DG�RJJL��SDJ�������3LFFROD�%LEOLRWHFD�(LQDXGL������ 
15 $�*DPELQR��6WRULD�GHO�GRSRJXHUUD�GDOOD�/LEHUD]LRQH�DO�SRWHUH�'&��SDJ������(GLWRUL�/DWHU]D����� 
16 &�*KLQL��FLW��SDJ����� 
17 &�$UPDWL��&XRUL�URVVL��SDJ������(G��1HZWRQ�&RPSWRQ��������5RPD�
18 LELGHP��SDJ����
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Risolta a suo favore la vicenda elettorale e politica la DC usufruisce degli aiuti USA del 

famigerato Piano Marshall 19. Mentre nelle aree urbane e industriali del centro nord, ver-

so la fine degli anni 40 i contributi economici del piano americano avevano sostanzial-

mente portato a termine la ricostruzione economica , questo non era certo avvenuto per il 

Mezzogiorno , accentuando i problemi relativi al gap economico e sociale esistente in e-

poca prebellica. 

Quindi proprio nel Mezzogiorno si individua il terreno adatto ad una azione politica che 

permettesse , facendo crescere i livelli di vita e di sussistenza delle masse rurali, di allar-

gare la base del consenso a sinistra, non solo in senso elettorale, ma per favorire il costi-

tuirsi di un blocco sociale “alternativo” . I partiti di sinistra e la CGIL lanciano una parola 

d’ordine ben precisa: IL MEZZOGIORNO ALL’OPPOSIZIONE.20 

Con questo slogan quindi si sintetizzava la volontà di opporre al blocco industriali-agrari 

quello composto dalle classi lavoratrici meridionali , formato dai lavoratori della terra, 

contadini e braccianti, ma anche dai ceti medi produttivi delle città o delle campagne, che 

vedevano negli interessi del blocco padronale una logica di potere che imponeva loro 

nuovi e pesanti sacrifici e il mantenimento di povertà e disoccupazione. 

In particolare il PCI individua in questo blocco il soggetto politico su cui costruire la cre-

scita del partito di massa e nelle lotte conseguenti ai nuovi fronti di scontro sociale garan-

tire il formarsi di una nuova leva di militanti e dirigenti , forgiati appunto nello scontro di 

classe e non più solo dalla clandestinità. 

 

/$�1829$�)$6(�'(//$�/277$���3(5�/$�5,)250$�$*5$5,$�

Come abbiamo visto nel periodo 1946-1948 , i movimenti di massa delle popolazioni ru-

rali meridionali furono volte essenzialmente all’applicazione dei decreti Gullo; in quella 

fase circa 1200 cooperative composte da 250mila membri ottennero 165 ettari di terre , 

rafforzando le organizzazioni sindacali, le leghe e i partiti di sinistra.21 

 

                                                
19 3�*LQVERUJ��FLW��SDJ�����
20 *��&DFFLDWRUH�FLW����SDJ����� 
21 3�*LQVERUJ��FLW��SDJ���� 
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Nell’autunno del 48 si tennero varie assemblee  dei “comitati per la terra” a livello pro-

vinciale per nominare i rappresentanti per l’Assemblea nazionale di Modena del 20 e 21 

febbraio 1949.  Dopo l’assise di Modena la fase di preparazione e mobilitazione durò an-

cora fino al punto di rottura dell’ottobre 1949 quando soprattutto in Calabria alle manife-

stazioni di protesta e al movimento per la terra si era opposta una violenta reazione poli-

ziesca. 

Nell’ottobre del ’49 nella zona silana fu uccisa dalla polizia un’altra contadina, questa fu 

la molla che fece scattare di nuovo il movimento spontaneo di occupazione delle terre in-

colte in tutta la Calabria; il 24 ottobre sono 14mila i contadini delle province di Cosenza e 

Catanzaro che scendono in lotta. 

Il 25 ottobre ’49 a Crotone 10.000 persone occuparono 6000 ettari; il 26 a Strongoli 

l’occupazione di terre provocò 40 arresti; il 28 a Isola Capo Rizzuto fu ucciso a colpi di 

pugnale il contadino Matteo Aceto  - che era uno dei promotori del movimento di lotta - 

per mano di un sicario al soldo di un possidente locale. 

Ma questa è una data cruciale per il movimento, sempre il 28 infatti si verificarono i IDWWL�

GL� 0HOLVVD . Quel giorno i contadini procedono all’occupazione del feudo “Fragalà” , 

un’azione dimostrativa come tante,  ma che fu repressa nel sangue 22 dalla polizia scelbi-

na. Il giorno successivo 29 ottobre, gli spari dei poliziotti lasciano sul campo tre morti e 

15 feriti. La CGIL per il 31 ottobre proclama lo sciopero generale23 , profonda è 

l’impressione che questa nuova strage suscita in tutto il paese. 24 

�

�

                                                
22 “Era il tempo della semina delle fave e ci siamo incamminati verso le 5. Dell’arrivo della Polizia nessuno sapeva 
niente. La raccomandazione che avevamo avuto dai dirigenti della Federterra era di accogliere i poliziotti, se fossero 
arrivati, con battimani e grida d’evviva. E così fu. Alla vista dei primi agenti ci radunammo al centro di Fragalà e bat-
temmo le mani. Come risposta giunsero i primi candelotti lacrimogeni. Qualcuno di noi li rilanciò verso lo schieramen-
to dei celerini, a quel punto scoppiò la tragedia. I poliziotti cominciarono a sparare con le pistole ed i mitra. Un vero e 
proprio inferno di fuoco e di fuoco””. E’ Peppino Nigro, testimone oculare e fratello di una delle vittime dell’eccidio di 
Melissa, il ventiquattrenne Francesco Nigro, a ricordare ciò che accadde quella mattina del 29 ottobre 1949: una data 
importante nelle lotte agrarie in Calabria e nel Meridione italiano. A raccogliere la sua testimonianza a trent’anni 
dall’accaduto  Sergio Dragone, cronista de �������
	 �
������� ������� � �����
� ������	 ��� che, con un dettagliato reportage, ha rico-
struito quei tragici momenti.  � � �"!�# # $&% ' ' (*),+��.-*/10,-32�)4� 545,+*6 7�8 2�239�6 � # ' !
� 01# 2�)"� -3+1' � : (�+�# # � : ;�� : <=/"8 � 040,+�: /3: 8 /,: 8 2�# # /,: ;�/,8 8 +�: # /")1)1+�: ��/"8 8 +�: -3+�8 +�7�)1� +�: $�2*0"# : (�+*03-"� 0"# +�>�6 !
# <�8 ?
23 1��/LVDQWL��0H]]RJLRUQR�H�%DVLOLFDWD�WUD�RFFXSD]LRQL�H�5LIRUPD�$JUDULD��SDJ�������%51���������� 
24 1'$��OD�&*,/�LQYLD�/XLJL�&DFFLDWRUH�VXO�SRVWR�H�LO���QRYHPEUH�TXHVWL�SDUWHFLSD�DL�IXQHUDOL�GHL�FRQWDGLQL�

DVVDVVLQDWL�H�QHOOD�VXD�UHOD]LRQH��ULSRUWDWD�VXOO¶$YDQWL�GHO����QRYHPEUH�¶����GHVFULYH�FRQ�DSSDVVLRQDWD�
HPR]LRQH�OH�FRQGL]LRQL�GL�HVWUHPD�SRYHUWj�GHL�FRQWDGLQL�GL�0HOLVVD��

LQ�*�&DFFLDWRUH��FLW����SDJ�����
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Anche nel salernitano, al centro dell’azione sociale tra i lavoratori della terra, rimaneva 

l’attacco alla grande proprietà parassitaria dei latifondi, con l’obiettivo di cambiare i rap-

porti di produzione esistenti e le forme di proprietà attraverso una riforma agraria. 

Oltre i fatti di Sanza e del Vallo di Diano del ’43 già citati, questa nuova fase di lotta ve-

de un primo episodio avvenire il 15 ottobre 1947 nel demanio Pezzella in agro di Palo-

monte , con una occupazione che vede impegnato un giovane  delegato comunista Giu-

seppe Lanocita , a questa prima occupazione  seguirono altri tentativi effettuati nella zona 

di Colliano. 

Nel movimento matura la necessità di maggiore organizzazione e per questo il 15 dicem-

bre 1947 a Eboli si svolse il 1° congresso regionale della &RVWLWXHQWH�'HOOD�7HUUD , che si 

aprì con una relazione di Abdon Alinovi alla presenza di esponenti di spicco della sinistra 

(G. Amendola, Emilio Sereni, Luigi Cacciatore, Pietro Grifone, ecc ) . Parteciparono con-

sistenti delegazioni di braccianti e contadini di tutta la provincia, ma anche del beneven-

tano e avellinese, dalla Basilicata e dalla Puglia e rappresentanti operai delle maggiori 

fabbriche in lotta.  

Questo congresso diede nuovo slancio alle lotte, aprendo un fronte di occupazioni di ter-

reni incolti e abbandonati nelle campagne del salernitano, con l’obiettivo esplicito teso ad 

ottenere una Riforma Agraria.25 

Le vicende elettorali e l’attentato a Togliatti frenarono momentaneamente le iniziative, 

ma quando queste ripresero furono individuati quali organi di direzione e di lotta del mo-

vimento  i ³&RPLWDWL�SHU�OD�WHUUD´�, che dovevano servire a raggruppare e coinvolgere 

non solo i contadini, ma anche altre figure sociali progressiste. Nell’autunno del ‘48 ad 

ottobre si svolse a Cosenza il Congresso dei Comitati per la Terra . A Salerno si tennero 

varie assemblee dei comitati per la terra a livello provinciale, al fine di nominare i rappre-

sentanti all’Assemblea nazionale di Modena del 20 e 21 febbraio 1949. 26 

A Modena si ribadì la necessità di applicare l’assunto dell’articolo 44 della Costituzione 

(che ���ILVVD�XQ�OLPLWH�DOOD�HVWHQVLRQH�GHOOD�SURSULHWj�WHUULHUD�SULYDWD�DWWUDYHUVR�REEOLJKL�H�

                                                
25 *��0DQ]LRQH��LQ�,O�*LRUQDOH�GL�(EROL���DJRVWR�������SDJ����
26 $�&DSR��/¶DVVDOWR�DL�ODWLIRQGL��SDJ�����*DO]HUDQR�HG������ 
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YLQFROL�� ) e in tal senso, veniva individuato lo strumento di una sempre più necessaria Ri-

forma Agraria. 

,/������(�/$�/(**(�675$/&,2�

,O�¶���q�FRVu�O¶DQQR�FUXFLDOH�GHO�PRYLPHQWR��LQ�WXWWR�LO�6XG�OH�RFFXSD]LRQL�GHOOH�WHUUH�VL�

GLIIRQGRQR�H�YHGRQR�OD�SDUWHFLSD]LRQH�GL�XQD�PDVVD�HQRUPH�GL�SRSROD]LRQH���QRQ�VROR�

FRQWDGLQL��FKH�IRUVH�QRQ�KD�SUHFHGHQWL�QHOOD�VWRULD�GHO�SDHVH��

Il movimento è attivo nel Lazio, in Abruzzo, in Campania, in Basilicata, in Calabria, in 

Puglia, in Sicilia e Sardegna 27. 

In %DVLOLFDWD le occupazioni iniziano in febbraio, ma toccano il culmine in autunno: Mi-

glionico, Irsina, Matera, Policoro. Il 7 

dicembre a Montescaglioso sono due 

donne a guidare l’occupazione, ma an-

che qui la reazione poliziesca è violenta: 

il paese è in stato d’assedio, viene inter-

rotta l’erogazione della elettricità, vi so-

no irruzioni nelle case, arresti dei diri-

genti contadini e sindacali. Vi sono feriti 

e un morto : Giuseppe Novello. 

 

La molla che fece scattare la nuova ondata di occupazioni va individuata nello stralcio di 

riforma che il Consiglio dei Ministri nella seduta del 15 novembre 1949 aveva varato per 

la sola Calabria ( definitivamente approvata qualche mese dopo con il nome di “Legge 

Sila”). I contadini meridionali non calabresi, temendo di essere esclusi dai benefici della 

Riforma presero nuovo slancio e volontà di lottare.  

                                                
27 1��/LVDQWL��0H]]RJLRUQR�H�%DVLOLFDWD�WUD�RFFXSD]LRQL�H�5LIRUPD�$JUDULD��SDJ������%51�����������
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In &DPSDQLD le zone interessate sono 

l’Alta Irpinia nei comuni di Lacedonia, Bi-

saccia, Monteverde, Aquilonia, Calitri; la 

Terra di Lavoro  e il casertano; nel salerni-

tano  l’epicentro della lotta è la Valle del 

Sele nella zona tra Eboli e Capaccio, Pon-

tecagnano e Battipaglia fino a Buccino. A 

Capaccio - che vantava una tradizione coo-

perativa antica e avanzata , in particolare la cooperativa “l’Aratro” - 150 contadini guidati 

dai segretari della Camera del Lavoro, del sindacato delle bonifiche e da quello della Le-

ga dei Contadini, occuparono simbolicamente le terra della “Montagna”28  il 18 novem-

bre . Sempre a Capaccio, nei giorni seguenti, i capi del movimento vengono “fermati” 

con uno stratagemma e la celere attacca i contadini nei campi lanciandosi con brutalità 

contro uomini e donne che attuano una difesa solo passiva. 

La lotta prosegue e si allarga, nei giorni seguenti, sono interessati decine di comuni e mi-

gliaia di contadini della Piana del Sele e del Picentino 29 . 

 Il 20 novembre 1949, cinquecento contadini occupano la tenuta Difesa Nuova a Ponte-

cagnano, a Battipaglia sono circa duecento i contadini che occupano le terre della tenuta 

Torlonia; a Eboli sono in mille ad occupare terre incolte degli agrari in località Campo-

longo; ad Albanella trecento sono quelli che occupano le terre del barone Ricciardi;a Fer-

rofaone i contadini di Campagna occupano anche loro terre incolte di ex federale fascista; 

anche in una frazione di Sicignano degli Alburni circa 80 contadini avevano occupato 10 

ettari di terreni incolti. 30 La vigilia di Natale del ’49 a Buccino centinaia di contadini oc-

cupano terre incolte, la repressione poliziesca comportò anche feriti da colpi d’arma da 

fuoco e numerosi arresti.31 Qui alla testa dei contadini assumono un ruolo primario le 

donne, tra queste Rosa Forlani che pagò il suo impegno con lunghi mesi di carcere.32 

Anche nel capaccese le donne furono tra le protagoniste della lotta : Emila Scariati, Car-

mela Arenella, Giovanna Franco, Emilia Vecchio, Sofia Maio, Rosina Desiderio, Rosaria 

                                                
28 $�&DSR��FLW���SDJ���� 
29 *�'L�0DULQR��'RQQH�D�6DOHUQR�����������YHQWLDQQL�GL�ORWWH��SDJ����%RFFLD�HGLWRUH�6DOHUQR������ 
30 LQ�³*LOGR�&LDIRQH�6FULWWL�H�7HVWLPRQLDQ]H´��SDJ�������%RFFLD�HG�������
31 *��0DQ]LRQH��LQ�,O�*LRUQDOH�GL�(EROL���DJRVWR�������SDJ��� 
32 *�'L�0DULQR��FLW���SDJ��� 
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Landi, Marietta Fraiese, Emilia Agresti, tenendosi per mano, cercavano di fare da argine 

alla furia dei celerini, ma la polizia non risparmiò manganellate neanche a loro. 33 

Le donne assumono finalmente un ruolo “visibile” e sono protagoniste e simbolo della 

rivolta: a Montescaglioso Anna Avena, Nunzia Soglia e Marianna Menzano34 , come loro 

Milina Franco che alla testa del corteo a Sanza sventolante la bandiera rossa accompa-

gnava Tommaso Ciòrciari ad insediarsi in municipio; Isabella Carvelli caduta sotto il 

fuoco dei carabinieri a Petilia Policastro; nel novembre del ’46 a Calabricata di Albi sulla 

costa jonica, veniva assassinata Giuditta 

Levato  fondatrice di una cooperativa 

locale ; a Melissa moriva sotto il fuoco 

della celere scelbina Angelina Mauro .  

L’importanza delle lotte del biennio 

’47-‘49, aldilà dell’obiettivo immediato 

della “terra a chi la lavora”, sul piano 

più complessivo della rinascita sociale 

del mezzogiorno, almeno per l’impegno profuso in tal senso dai partiti della sinistra, è da-

ta dal fatto che si decise di creare i &RPLWDWL� SHU� OD� 5LQDVFLWD� GHO� 0H]]RJLRUQR. 

L’obiettivo di raccogliere attorno alle rivendicazioni immediate, anche problematiche più 

complesse, come la difesa dei livelli industriali preesistenti ( settore tessile, conserviero, 

filiera alimentare) , ma anche il miglioramento o la creazione ex-novo delle strutture civi-

li, sanitarie, stradali, scolastiche. Il 3 dicembre del ’49 si tenne a Salerno, all’Augusteo, 

O¶$VVLVH�GHOOD�5LQDVFLWD�GHOOD�&DPSDQLD�H�GHOOD�%DVLOLFDWD, l’importanza della manifesta-

zione è data dalla presenza di leaders nazionali quali Luigi Longo, Giogio Amendola, 

Emilio Sereni, Luigi Cacciatore la senatrice Palumbo. A chiusura dell’assise fu proiettato 

in prima mondiale il film di Luchino Visconti “ La terra trema”.35 

 

�

&21&/86,21,�

                                                
33 $�&DSR��FLW��SDJ�����
34 0�6WUD]]D�LQ KWWS���ZZZ�VWRULDLQ�QHW�DUUHW�QXP����DUWLF��DVS�
35 *��'L�0DULQR��FLW���SDJ�����
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La legge di Riforma fu promulgata con n. 841 il 21 ottobre 1950 e fu subito denominata 

/HJJH�6WUDOFLR in quanto anticipava una più completa legge di riforma che poi non ci fu. 

La sua emanazione di fatto sanciva la chiusura del ciclo di lotte per la terra e nel salerni-

tano, nel giugno 1951 a Eboli si terrà il 2° Congresso della Terra. Nella sua relazione in-

troduttiva Gildo Ciafone dirigente sindacale della Federterra salernitana, sottolinea come 

la Legge stralcio non sia la legge di Riforma fondiaria auspicata e ne individuava le mo-

tivazioni in tre punti essenziali: non fissava un limite permanente alla proprietà terriera;  i 

meccanismi di scorporo erano estremamente complicati  offrendo così il fianco alla eva-

sione da parte di molti proprietari; ed infine le terre scorporate venivano pagate con un 

riscatto esoso, che indeboliva la capacità di investimento dell’assegnatario. Ciafone è co-

stretto a chiamare ancora una volta alla lotta i contadini perché la legge sia effettivamen-

te, onestamente e giustamente applicata in modo da colpire i grossi agrari. Ma evidente-

mente il problema principale risiedeva altrove: il pur grandioso movimento di lotta dei 

contadini meridionali non aveva potuto impedire che la DC consolidasse in quegli anni il 

suo potere soprattutto al sud. Oltretutto la DC, inserendo nei ruoli chiave delle ammini-

strazioni locali , nei consorzi e negli enti i propri uomini, esercitava un potere di “control-

lo” assoluto. Le azioni essenziali dei dirigenti dell’Ente Riforma - di nomina governativa 

e senza alcun controllo possibile da parte del parlamento- quali l’espropriazione dei ter-

reni ai latifondisti e la relativa assegnazione ai contadini , lasciava ampi spiragli a discri-

minazioni e favoritismi. 

In sostanza la Riforma , frutto delle lotte di migliaia di contadini poveri, pagate col san-

gue , manganellate ed anni di prigione , diede la possibilità alla DC di acquisire un altro 

strumento di potere clientelare. 

Le lotte per la terra ottennero risultati concreti ma limitati e facilmente eludibili dagli a-

grari, ma comunque scaturirono da una formidabile mobilitazione di massa mai avutasi 

prima in Italia, e ne costituirono un momento di crescita culturale e di coscienza di classe 

non indifferente per l’epoca e per una categoria sociale come quella contadina variegata e 

con scarsa consapevolezza politica. 

Non possiamo non rimarcare come a questo movimento di massa si oppose una controf-

fensiva capitalistica che si sviluppò a vari livelli. Il primo rappresentato in politica interna 

dal regime poliziesco scelbino, che ricorse all’ impiego su vasta scala di un corpo specia-
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le -la Celere - educato scientificamente all’odio verso i comunisti e i sovversivi , spesso 

supportato dall’intervento delle forze armate, in conflitti di lavoro e sindacali ; ancora, 

facendo ricorso all’uso degli apparati dei servizi segreti italiani o degli ex-alleati, infarciti 

di spie ex-fasciste o neofasciste ; oppure con l’ alleanza strumentale ad organizzazioni 

malavitose, esemplare quella in Sicilia con la mafia, cui è stata permessa l’eliminazione 

fisica, pressoché impunita, di una generazione di dirigenti o di semplici militanti del PCI 

e della CGIL .36 Infine il dilagare totalitario dell’ingerenza del Vaticano e della Chiesa 

cattolica in generale, su tutte le questioni della politica ma anche di vita quotidiana delle 

famiglie italiane, fino a soffocare la libertà religiosa e a lanciare strali contro la cultura 

laica. 

Negli anni successivi il progressivo impoverimento delle zone rurali interne del mezzo-

giorno, lo smantellamento del tessuto industriale esistente fino ad allora, mentre al nord - 

Italia ed Europa - si incrementava lo sviluppo economico e industriale , fornì la base ma-

teriale di quel fenomeno migratorio che caratterizzò in particolare la fine degli anni ’50 e 

gli anni ’60. Dal ’46 fino al ’71 si sono registrati oltre 7 milioni di espatri, pari in media 

annua a 270mila unità e le regioni che hanno maggiormente contribuito a questo flusso 

sono state - a parte il Friuli- quelle meridionali. Il flusso migratorio italiano in questo se-

condo dopoguerra ha destinazione prevalente europea fino a superare, dal ’54 in poi, 

quella transoceanica. L’emigrazione di massa , scientificamente perseguita dalla DC e dai 

suoi alleati, ha il duplice scopo di fornire al neocapitalismo europeo mano d’opera a bassi 

salari e dall’altro lato stroncare un movimento contadino, che prima o poi, avrebbe ri-

chiesto con maggior forza riforme serie volte ad intaccare le rendite parassitarie e privile-

gi clientelari.37 
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